Associazione Comunità e Lavoro.

1° Affrontare il problema dell'acqua presuppone una rivoluzione culturale, ma non si può parlarne come un fatto puramente culturale.

2° Non è giusto trattare ciò che ingenera l'acqua nel mondo come un problema dei paesi vittime della siccità o di carenza di acqua nel mondo o di mancanza di tecnologie.

                                    Dobbiamo invece:

    Pensare all'acqua come questione sociale del XXI secolo.

Pensare all'acqua dentro gli scenari del mondo, non di un ipotetico mondo futuro, ma del futuro dei prossimi decenni, dal momento che nel 2037 il 70% degli attuali viventi, sarà vivo, e siccome ciò che ci presentano certi dati dell'ONU sono riferiti al 2040, vuol dire che stiamo parlando di cose che riguarderanno la maggioranza dell' attuale popolazione

Gli scenari del prossimo futuro saranno caratterizzati da alcuni fondamentali questioni: 

( i dati sono forniti dalle NU, dalla FAO, dai summit sullo stato del pianeta di Rio – Rio+10 – Rio+20, Copenaghen e Cancun sui mutamenti climatici e dai Forum Mondiali dell'acqua di Città del Messico, Istanbul, Marsiglia, promossi dalle multinazionali). 

a) dai mutamenti climatici e i loro riflessi sull'accesso all'acqua: 

Nel 2040 il 48% della domanda sarà senza risposta e i consumi idrici triplicheranno.

Nel Mediterraneo 300 milioni di persone vivrà al di sotto dei 1000 metri cubi al giorno (area di conflitto idrico es. Palestina).

1/5 del territorio europeo sarà attraversato da problemi di mancanza d'acqua 

100 città cinesi e 50 USA avranno problemi di approvvigionamento di acqua potabile.

Los Angeles, Singapore rimettono nel cirquito potabile l'acqua depurata della rete fognaria.

b) dal sistema energetico post petrolio ovvero dalla crisi della 2 rivoluzione industriale basata sui combustibili fossili.

Tenendo conto che crisi idrica e crisi energetica si alimentano e generano la crisi alimentare.

( aunento costi degli alimenti di base i cereali, per il 70% sono dovuti ai biocombustibili) 

c) il peso della Cina, nei consumi delle risorse idriche ed energetiche: il Landgrabbing ( “arraffa terra” nel mondo) 4 milioni di ettari nella sola Africa e i conflitti per le dighe sui 5 fiumi del Tibet

Questi scenari evidenziano paradossi incredibili che confermano che:

1°Non è un problema di tecnologia.

Il primo paradosso è quello di un mondo che sforna un cellulare e un Ipood alla settimana mentre 1,5 miliardi non ha l'accesso all'acqua potabile – 2,5 non ha l'accesso a servizi igienici – 1 miliardo sono considerati affamati – 2,5 miliardi non ha l'energia elettrica e si prevedono per il 2040 3 miliardi di BARACCATI. 

Ed è quindi un mondo incapace di affrontare questo stato di cose, malgrado aumentino le capacità tecnologiche e la ricchezza.

2° Non è un problema di carenza di acqua.

Alcuni esempi lo esemplificano.

Manaus. Di fronte alla città scorre l'11% dell'acqua dolce del pianeta esiste un acquedotto che potabilizza l'acqua del Rio delle Amazzoni ma il 60% della popolazione non ha accesso all'acqua potabile e ai servizi igienici e la mortalità infantile è tra le più alte del mondo. Perchè? Perchè la multinazionale SUEZ non fa nulla se non fa profitti.

Viceversa Las Vegas è una città nel deserto e ha i consumi idrici pro capite di 1400 litri al giorno per persona.

Le strade di Johannesbug sono lo spaccato di questa contraddizione. Da un lato ci sono villette e ville prati verdi irrigati, piscine ecc... dall'altro lato scorre per Km la grande bidonville di Alexandra, dove l'acqua potabile non c'è e i vicoli sono rigagnoli di escrementi dentro ai quali giocano topi e bambini. Perchè? Perchè la multinazionale VEOLIA vuole fare profitti.

Al fondo quindi la vera ragione è l'ingiustizia che regola il mondo e la monetizzazione dell'acqua. 

Le multinazionali dominano la politica mondiale dell'acqua e ne dettanno gli indirizzi a governi e partiti. 

Al Word Economic Forum si è formato il Water Mandate ovvero un patto tra 59  multinazionali di ogni settore da Coca Cola, Nestlè e SUEZ, alla General Elettric, Carreful, Levis Straus, Unilever, Monsanto ecc... nel quale queste grandi Corporations:

a) Danno per scontato, che l'acqua scarseggerà nel futuro . Fanno addirittura propri i nostri allarmi i nostri dati e il nostro linguaggio.

b) Parlano di tecnologie del risparmio (meno acqua per unità di prodotto ma crescita dei prodotti).

c) Si propongono con tecnologie per riprodurre l'acqua tecnologica ( depurazioni e rimessa in ciclo, desalinizzazione degli oceani).

d) Si preoccupano, cercando difficili accordi tra loro per assicurare acqua per la crescita alle proprie produzioni. 

L'acqua perde così la sua naturalità, cessa di essere un bene comune e un dono di DIO. L'acqua diventa un prodotto industriale, artificiale, da produrre, da vendere e manipolare, in quanto necessita di interventi industriali, da prelevare, spostare a secondo delle diverse esigenze, depurarndola, riciclandola, purificandola ( monopolio dei boccioni della Coca Cola), desanilinizzandola, dandole un prezzo e un valore dimmercato.

                                 In questo contesto

Il movimento mondiale ed italiano dell'acqua si è mosso per affermare tre questioni.

1° Fermare la privatizzazione dei servizi idrici, in Italia e nel mondo, ispirando pricipi costituzionali, legislazioni e atti amministrativi locali che vanno in tal senso. 

Ebbene: il referendum in Italia ha fermato la volontà di rendere obbligatoria la privatizzazione.

Parigi è tornata, sottraendone la gestione alla due multinazionali per eccellenza Suez e Veolia, alla piena ripubblicizzazione del servizio idrico, dimostrando inoltre di poter risparmiare 70 milioni all'anno rispetto ai privati. Buona parte delle realtà locali francesi si stanno muovendo in tal senso.

Ma anche Madrid, Valencia per non parlare di tutta l'America Latina dove si cambiano le Costituzioni per mettere l'acqua come bene comune.

E Berlino che con un referendum cittadino obbliga la multinazionale Suez a rendere pubbliche le sue scelte e i suoi bilanci.

Tutto ciò è una prima vittoria.

2° Determinare il riconoscimento del diritto umano all'acqua da parte delle istituzioniinternazionali. 

Ebbene:

L'Assemblea Generale dell'ONU nel 2010 ha votato una risoluzione in tal senso. Formalizzata solo nel 2012 per la lunga opposizione del Canada.

La FAO inoltre ha dichiarato che una comunità ha bisogno di 1700 metri cubi di acqua all'anno per persona e 50 litri al giorno di acqua potabile. ( principio questo del Manifesto dell'acqua)

3° Dare una istituzione pubblica internazionale legittima (ONU) che ne definisca le politiche mondiale.

E questo è ancora da conquistare ma sono maturi i tempi

Ma vediamo cosa succede in Italia.

a) Dopo il referendum il silenzio della politica è stato assordante.

Due decreti leggi, uno di Berlusconi e un altro di Monti hanno cercato d'ignorare la volontà popolare riproponendo di fatto l'obbligatorietà all'ingresso dei privati.

Bocciati dalla Corte Costituzionale.

b ) Successivamente sempre il governo Monti ha trasferito la politica tariffaria in materia di servizi idrici all'Autority nazionale dell'energia.

Gravissima decisione da alcuni punti di vista.

Trattare l'acqua potabile con l'ottica di una azienda nazionale come quella dell'energia, di diritto privato e quotata in borsa (ENEL), vuol dire farne a tutti gli effetti una merce e una gestione centralistica, monopolistica nazionale, statale e privata al contempo. Vuol dire ignorare il secondo quesito del referendum  che eliminava la remunerazione del capitale investito. Infine   viene centralizzata e sottratta ai territori ai comuni e alla partecipazione. 

c) Sulla decisione di rintrodurre la renumerazione del capitale si è espressa però la Corte Costituzionale ribadendo la volontà dei referendari e successivamente il Consiglio di Stato.

Ora la discussione ruota tutta attorno all'interpretazione di tale sentenza. 

d) Su iniziativa dei comuni di Milano e di Torino è stata lanciata la pprospettiva di una grande multiutility del nord con dentro tutte le società di gestione dei servizi pubblici locali, ( A2A, IREN, HERA. ACEGAS ecc.. un vero e proprio rilancio della privatizzazione della finanziarizzazione dei servizi essenziali delle città.

L'operazione è fallita per l'iniziativa del movimento e perchè bocciata da seri economisti che ne hanno evidenziato l'assurdità di superare i debiti di queste società quotate sommandoli

e) Ora però il castello costruito da queste multiutility che dominano l'organizzazione nazionale degli enti gestori dei servizi pubblici locali, stà franando a partire da IREN ( Genova, Torino, Reggio Emilia, Piacenza, Parma).

Reggio e Piacenza scorporano l'acqua da IREN e la ripubblicizzano, mentre Brescia sta pensando di fare altrettanto con l'acqua in A2A. 

Luci ed ombre di una battaglia che ora deve porsi anche l'obbiettivo di realizzare uno dei punti strategici del movimento mondiale dell'acqau.

Milano sede dell'Autority Mondiale dell'acqua.

Ne ha parlato il Presidente Romano Prodi, con le nostre stesse motivazioni e ha indicato l'occasione per attualizzarla in EXPO 2015. Personalmente l'ho ripresa sul corriere e sull'Unità nonché in un confronto con lo stesso Prodi in una trasmissione di Radio Popolare. 

Anche in questo caso brilla per il suo silenzio la politica e le istituzioni nazionali e locali.

Ma credo che sarebbe grave non cimentarsi tutti noi come società civile con questa sfida.

Emilio Molinari 

